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Presidèiìzà dèi Presidèìilé' MÀIPWDIà'

- Preséntdzione di rdl'as’iem e di 'disegni di legge [ggag. '—ConuLnìcazione
ipag. 2038} ^Odzwna à scìnitiniò ségrétio {pagi 2’038} — li senatore Be Sefa Enrico svolge 

- là suid;'ind&rpel&ivza'di ministrò-'d;ei lavóri'pidrbldci sud servizio ferroviario nelde linee cala-
bresi {pag'- 2038'}. Pdì'ldìiQ i senatori Poì'zéìdóttr ttgaig. 2:042}, Gasano; iipag. 2'043}, Bene-
renttd'ì'ib 2pag4 20'44} e id nri/rnstra dei lavori piiBblici \pdg. 2043} —■ Bopo' una replica del 
seniditore' Enricd Be' Bèta [pag. 20o0}-, il Presid&dtè dicìudrd ' escOnùta V interpellanza

'- 'O^dg; 2630}' — Gliiirsnra {pàg. '2042} e risuidato di votazione {pag. 2030}.

Là seduta'-è aperta' alle ore 16.5,'

Sono presenti: il -ministro degli affari esteri, 
del tesoro, dei lavori pubblici',.di grazia e giu­
stizia-' e dei- culti, di agricoltura, industria e 
commercio'. -

FABRIZI, segiietario,. dà lettura del processo 
verbale dèlia seduta précedente, il quale è ap­
provato.

A nome delL’U-fdcio centrèrle pregherei il 
Senato di consentiré che questo disegno di legge
fosse posto air ordine del giorno per la seduta
di domani.

* PRESIDENTH. Do atto aironOr. senatóre Ca­
valli della presentàzione di questa relazione,
e; se il Senato cònsente, il disegno di legge-

'Pì’ésentaziGne di relazioni 
' e dr disegni di legger

stessó sarà posto all’ ordine del giorno, possibil­
mente, per la seduta di domani.

BISCxARETTI. Chiedo di pàrlarè.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BISCARETTI. Ho l’onore di" presentare al

Di'" MARZO. Chiedo di parlare. ' •
. precidente: Nè ha facoltà..

DI MARZO. Ho r onore di presentare al Se-

. Senato la relazione sul disegno di'leg'ge: « Spesa
per r acquisto dell’area necessaria per LXu co-
struzione dell’ edifició ad uso di sezione doganalè

nato la relazióne sul disegno di legge : « Toni-
boia nazionale per la costruzione di un nuovo 
ospedale in Avèllino ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena­
tore- Di Marzo' della presèntazióne di' questa re­
lazione, la quale sarà stampata e distribuita.

CAVALLI. Chiedo dì parlare.
PRESIDENTE. Ne hà fàcoW;
CAVALLI. Ho l’onore di presentare al Sè-

nato' la réiazióhe sul disegno di iCg'2‘eb. « Per
dichiafàrè monumento nazionale la casa in cui 
mori Giusèppè Mazzini ».

Discussiom, f

al nuovo porto' fluX^iale di Roma ». 
PRESIDENTE. Do - atte all’ onor.

> Biscaretti della presentiizion
senatore

di' questa rela-
. zione, là quale sarà, stainpata' e distribuita.
i

Pì^^ntàsiono' di diségni' di lég^e.
SALANDRA, ministro del tesoro. Chiedo di 

parlare.
•PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
S^VL ANDRA.■7 mimsiro del tesoro. Ho l’onore

' di presentare aP^Senato i seguenti disegni di
1 P.O'pgdb'*") già approvati dàlBaltro ramo del Parla-
mento :

Tipografìa del Senato.
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Assestamento del bilancio della Somalia 
italiana per l’esercizio finanziario 1908-909;

Assestamento del bilancio di previsione 
della colonia Eritrea per l’esercizio finanziario

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la ■ 
votazione a scrutinio segreto del disegno di

1903-909’, «

Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della colonia Eritrea per l’esercizio finanzia­
rio 1909-910;,

Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Somalia italiana per l’esercizio finanzia­
rio 1909-910;

Maggiori e nuove assegnazioni e .diminuzioni. 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro 
per l’esercizip finanziai:io 19Q^-91O';,.

Maggioi^e. assegnazione di lire 67,600, al ■ 
fondo di. n''isei'’va per le .spese impreviste a rein­
tegrazione di eguaU somma, prelevatane per. 
spese^ di .missione . all’estero^gli funzionari civilU 
e militari con funzioni diverse da quelle ,dipi.Q-
matiche e consolari;.

Provvedimenti per i debiti redimibili.
Chiedo per tutti l’urgenza, ma specialmente 

per rultimo, perchè occorrerà, quando il Se­
nato lo avrà cónfortato del suo voto, di dare 
sollecitamente le disposizioni necessarie per là 
sua attuazione.

PRESIDENTE. Do atto ail’onor. ministro.de? 
tesoro della presentazione di questi disegni di 
legge, che saranno trasmessi .alla Commissione
di finanze, e. se non vi . sono opposizioni, sa-
ranno dichiarati tutti di urgenza.

(Sono dichiarati di urgenza).
GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri.

Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne slia.-facoltà.
GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri. 

Ho l’onore di presentare al Senato un progetto 
di legge, già approvato dalla Camera dei de­
putati,. dal titolò : « Provvedimenti.per la So-
malia italiana e per l’Eritrea^». *

PRESIDENTE*.  Do atto ail’onor. ministro de­
gli esteri .della presentazione di questo disegno 
di legge, che sarà trasmesso alla Commissione 
di finanze.

Comunicazione.
PRE.SIDENTE. Il presidente della Commis- 

d’inchiesta per la pnbblic.a istruzione 
trasmette copia, della.relazione di questa Com-
sione

missione ni servizi della pubblica istruzio.ne.

legge : «Stato di previsione dell’entrata per
l’ esercizio finanziario 1909-910 ».

Prego il senatore Bettoni, funzionante da se­
gretario, di procedere all’appello nominale per 
la votazione.

BETTONI, 7^. di segretario, fa l’appello no­
minale.

Si lasciano le .urne aperte.

Presentazione di. relazione.

BLASERNA. Domando di.parlare,. 
PRESIDENTE.- Ne ha facoltà.

- BEASERN-Ai A nome, della. Gommissione ,di
«finanze ho 1’ onore, dispresentare al,Senato, la
.relazione, sultdisegTiQ di;legge.: « Maggiori as-
segnazioni e,., diminuzioni di .stanziainento in 
.alcuni , capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri per l’eser- 
cizi© finanziario 1909-910.

PRESIDENTE. Do atto ail’onor.-senatore Bia­
serna della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Svolgimento deli’interpellanza del senatore 
De Seta Enrico.

PRESIDENTE. L’ordine del gionro reca lo 
svolgimento dell’interpellanza del senatore De 
Seta Enrico al ministro dei lavori pubblici 
circa il modo come funzioia il servizio ferro­
viario nelle'linee calabresi,m |&iù speciàlmxente 
sulle cause che determinarono lo scontro di 
una locomotiva,, clm iixanovraya, con.un treno 
diretto nella stazione .di Catanzaro-Sala .hi mat­
tina del 9 corr. mese.

PRESIDENTE. Ha facpità di parlare l’onor. 
senatore De Seta Enrico.

. DE SETA E. Signori Senatori, so che- la sven-
tura ci ha costretti a mendicare, ed ai mendichi
troppo facilmente, e spesso con molta logge-
rezza, si dà. la taccia di petulanti ed importuni-
io, cU costo di procurarmi una tale cpualifica,
non posso esimermi .da,! dovere di levare, la mia
modesta voce anche in quest’alto, Concesso, come 
haimo fatto, i deputati locali noiraitro ramo del 
Parlamento,, pe.r dire all’onorevolejninistvo,,d.e,i 
lavori pubblici, quaie sia. lo stato,.miseivunfio,
attuale, insopportabile, del se

b

7iziò..feri:oyiariò. '

ministro.de


— 20^9. — Sénàto del Regno.

LEGÌSLATÙfiA XXÌII —ì“ SESSIONe' iVOg-SlO — DKCUSSIÓNI —' TORNATA DEL 16 MARZO 1910

nelle linee'calabrési.. Si dirà, anzi si è detto, 
che .se ' la solita Mèssehia piange, là solita Sparta 
non rìde;Mnche le altre linee'hanno dei bi- 

‘sogni.'e sia ! 'Come nón è perfetto-Euomo, non
sono joerfette le cose umane; vi .possono essere
delle imperfezioni e dei bisogni da per tutto,
ma' la differenza è ènorme.”Addùrrò un esempio
pratico. Nel luglio decorso, in un giorno in cui
il Senato hon'‘teneva seduta, mi recài nell’altro
ramo ' del Parlamento. Si discuteva di questioni
féf-róviarie e li un deputato diceva al ministro; 
ho reclamato per la terza volta perchè nella ta­
bella della stazione B... alla parola Cuneo 
manca una vocale, alla parola Marsiglia manca
la sillaba : io dissi meno male, noi fa-
remino meno di tutte le tabelle, pur di avere 
un buon servizio. Ed un altro, parlando di una 
linea che il ministro del tempo, onor. Bertolini, 
si -affrettava a dire improduttiva, perchè cre- 
déva ehejsi dómandasse un altro treno per essa, 
avendo già detto che vi erano 14 treni, cioè 
••sette ■ coppie di treni per quella linea, il dè-
putato' soggiunse; ma io non pretendo un quin-
dices'imo 'treno. ma ,olo che uno . dei 14 si
sposti, perchè X ragazzi, che vanno alla scuola
nel punto vicino possano tornare per l’ora del 
desinare. Non un sentimento d’invidia, mi punse;

abitatore dima per verità desiderai di essere 
quelle contrade, piuttosto che delle afflitte e
desolate contrade mie.

E crede forse il Senato, crede l’onor. ministro 
che noi siamo esagerati nel pretendere la ce­
lerità dei nostri viaggi?

In una linea, che io debbo percorrere per ra­
gióni personali, c’è il cosi détto rallentamento, 

' perché le traverse sono fradicie, le rotaie lo-
gòre e sgangherate; c’è un rallentamento che

in quéldura da tre mesi e per conseguenza 
luogo si cammina, o signóri, a passo d’uomo.
senza esagerazione. Un percorso che in via 
òrdinaria sarebbe fatto in 8 minuti, si percorre
invece in 25,'e 'questo sta^ di cos^ dura da
tre mesi..

Noi non ce ne lagniamo! Potremmo dire che 
la meccanica ha trovato modo di rimediare
a questi inconvenienti, potremmo dire che' ci
sono delle' macchine che tòlgono ‘automatica-
mente le traverse fradicie eie rotaie sganghe­
rate, e le sostituiscono con le nuove. Noi non 
aspiriamo a tanto! Sappia-mo che queste mac­
chine ci. sono, ma ci sono per altri luoghi, non 
per noi, e ci contentiamo anche di quel ral­
lentamento. Durerà fino a luglio, durerà piu in 
là! Ma per lo meno sappiamo,' che la nostra 
integrità personale è garantita.

Vuol poi sapere il Senato quale è la velocità
ordinaria dei nostri trèni '? Eccola praticamente.

'Per noi, o signori, si e fàticosamente trovata 
' la parola disservizio. Ma non risponde più al bi. 
sogno, perfelìè quello che vi è attualmente è 
perfettamente e assolutamente là negazione di 
ogni servizio.

Noi non sappiamo'mai quando dòbbiaihó par­
tire, 0, meglio, dobbiamo andare in orario alla 
stazione, e non si parte mai; e si è-costretti a 
stare ore e ore-'in un’attesa vana. E parlo del­
l’attualità, onorevole signor ministro, non del 
passato.

Noi non sappiamo mai quando si ritorna.

Io prendo un punto di partenza, che conosco, 
per essere sicuro di quel che dico, e per non 
temere contraddizioni, o smentite di sorta.

Prima si partiva da Catanzaro Sala alle 8.30 
e si arrivava a Napoli alle 7.30 del mattino, 
impiegando cioè ore 11 di viaggio. Ma, siccome, 
si vide che non si arrivava mai, si disse : lega­
lizziamo il ritardo, e quindi fu stabilità la par­
tenza alle 8.30 e Parrivo alle 8, vale a dire 
undici ore e trénta minuti di viaggio. E sia! 
Ma, siccome non si arrivava ancora in orario, 
si ebbe una nuova legalizzazione del ritardo. 
La parteh’za fu fissata alle 8.30 e l’arrivo alle 
9.10, cioè ore 12 e 40 minuti di viaggio. E 
finalmente è venuto il tanto magnificato rime-

Viaggiamo in scompartimenti sgangherati e
sùdici, dove spesso piove a dirotto, a lumi quasi

dio, di cui parlava l’egregio ministro nell’altro
ramo del Parlamento, e'"dàl 1 marzo è- andato

spenti 0 ipenti del tutto, tanto che le candele
sono diventate un articolo necessario nei nostri
viaggi.

Non si parte, e noli si arrivai mài in orario. 
E per di più dobbiamo viaggiare accùmulati 
come animali, perdendo quasi sempre le coin­
cidenze, pevdità QhQ rwdQ ifiùtilq il viag'g'io.

in vigore il nuovo orario, col quale si sono
risparmiati pochi minuti. Si parte alle 9.16 per 
arrivare a Napoli alle 9,15, e cioè, dodici ore 
di viaggio. E già di questo nuovo orario mi 
sono servito‘ anch’io, arrivando il giorno 11 a 
Napoli, con tre quarti d’ora'di ritardo!

VediàJSQ Iq di?tànze;
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Da.Napoh a Catanzaro ci ,sono 378 cliilome-
tri, che sL percorrono in ore 12 . e 40 .minuti, 
e sia pure, in ore 12, come stabilisce il nuovo 
orario.

Mi permetta il Senato di
aneddoto. Mi trovavo '.s.olp 'in uno sconrparti-

iiaT.rare un altro

Facei.amo un paragone, giacché noi non vo­
gliamo nha grande velocità, iioii pretendiamo
la velocità .dei treni, che fanno il servizio’da 
'Roma ,a Napoli, ma vogliamo .soltanto' trovare 
nn 'termine di paragone.

. Ebbene, da Napoli a .Roma ci sono 250 chi-, 
lohiétri, che si percorronG in ore 4 e 2p‘minuti.

Se facciamo la proporzione, 'vediamo che con. 
la stéssa velocità i 378 chilometri, che sepa­
rano .Catanzaro .da .Napoli, si dovrebbero per­
correre in 6 ore e 30 minpti, mentre si per- 

■ corrono in ore 12 e 40 minuti, 0 meglio in 
ore .12, come stabilisce il nuov.o. orario.

mento di prima, classe, §qlla linea Jonica, quando 
ini vedo sorpreso da otto uomini armati, con 
sette cani sen2a museruola, i quali irnippe^ 
nel vagone. .Erano cacciatori, che-avevano .bi­
glietto di terza classe, e che non ayeyanp tro­
vato posto. ;CérGai di .protestare al' ferroviere, 
e .quegli mi .risp.osep.signore, voi ,avete ,.per- 
fettaniente rag,ipne,hnia npiT .ci'.sono „posti, e 
queste perspné non qiqssono restare a ,ter;ra;. a;r- 
rangiatevi! Ed infatti ci.arr.angiamnio in aedi ci 
persone, compresi i cani!

Malgrèido tutto,quqsto, 0.signori, noi qion'vo­
gliamo la inprte del peccatore, che sarebbe poi 
resercizio jdi Stato, ma vogliamo solo che e^sso -

E io ‘dico siano anche tredici, Mano anche
. quattordici, nia almeno si' sappia una buona 

volta, quando dobbiamo partire, e quando, deb- ’
bia.mo arfivare. ’ ■

E noi pretendiamo di più, pretendiaino di 
viaggiare in qnodo possibile.

Udite.'Alla Gamerà T altro giorno fu da un
deputato ricordcito questo,caso: Ayvenn un

si emendi, , e yiv:i
discutibilmente ;

. Gfrinconvenienti. ci sono in­
cili dia la .resppnsabihtà del

potere .deve saper .provvedere a che (ipesti in­
convenienti siano eliminati. Voglio - sperare

i quindi che 1’enpr. ministro volga <v®W/4i hpi
unojguardo benigno, e. che con provvediincnti .
pratici , ed eMcacE provveda. Vedrà .cosi che in
quei .luoghi non ci sonp pretesi esagerate, nièi,

disguido in un traforo con molto 'panico dei' 
poveri viaggiatori; ebbene si scopri che la.ra­
gione di qnesto disguido era stato .uno scom­
partimento,' che si sapeva fin dalla paitenza. 
esser.rotto. Allorca minaccie, fulmini all’indi-- 
rizzo .dell’impiegato,, che aveva, fatto attaccare

vi è invece gente che tpUera^con.,mussuÌmana
rassegnazione quèlla che davvero non .spfe'ebhe 
tollerabile. • ’ ' . ' '.

E vengo. breve mente.adii seconda pa^^ della 
niia interpellanza. -

Quali furono effettivarnente .le •e cause del

quello scompartimento. Ebbene quegh.per giu. 
.stificarsi rispose: «È vero io sapeyp' ché' lo«

scompartiniento era à:otto, ma, prima di par­
tire dissi ai miei superiori 'in quali condizipni 
si trovava quella vettura, ed essi mi risposero: 
andate via, la vettura può viaggiare: va in Ca­
labria ». ■ ■

.Posso aggiungere un altro fatto, di cui sono 
stato personalmente spettatore. Si viaggi a.va da ' 
Roma diretti in Calabria; arrivati a Napoli, il 
lume, che era a due fiamnielle, fu spento a - 
metà. Uno .della comitiva gloniand.ò ragione 
dello; spegnimento di uiica delle due fi,am in eli e ; e 
ciueirègregió pubblico ufficiale, addetto al treno, "

disastro, avvenuto jieUa .stazione di Catanzaro 
Sala .la> mattina del 9 niarzo? .L’onorevole . mi­
nistro .nii cUrà che é stata p-rdinata una .inchie­
sta amniinistrativa. Ma vi ò in Itana, qualche ' 
cosa, per la quale non. si ordinino inchieste ? 
Se. esse,non .vi fossero, .che.cosa farebbero tante 
"brave .persone?.Io di.rò.apzi che vi .è anche uiia
inc.hie.sta giudiziaria, .ppichè si fratta di fatfi

rispose: E stata spenta una fiammella perchè
si va in Calabria ! Alle nostre.ri.niostranze, .poi­
ché ci lagnavamo che si potesse soltanto pen--
sare to

funzionario
fare simile distinzione, quell’, egregio

rispose: Se si lamentano

CQlposi-; c' ia colpa è tanto .lata, da, confinare cqI 
dolo, §ipalleggeranpo, IC;; re.§p.onsabilità. Si .crano 
messi, ovvero no i petardi d’allarme sulle rotaie, 
giusta le disposizioni .del sottocapo staziono,? Il 
disco era cliiuso ov'gerp aperto ? Era stato te­
legrafato .bene il.ri tardo dalla stazione vicina? 

‘Ayr.ebbe .dovutogdtardarsi'.la inanovra ? E dopo 
q.ueste.àfiànnose ricerche, quella che nói usiamo, 
rispettosamente, chiamare giustizia, troverà la 
sua vittima, che, .il più delle volte, sarà sem­
pre'il più debole, c futto s.arà ..finito.

spegnerò anche l’altra fiammella.
ancora .Quandp la niia interpellanza fu annunziata, 

l’egregio .ministro.dei lavori pubblici credeva
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che a,vessi .scelto un fatto .impressionante, per e l’insulto. Gli oggetti di lusso sono la costru-
portarlo,a conoscenza del Senato; invece dico 
al Senato che il giprno,9 marzo avvennero non
meno ,di Jre scontri ferroviari. Tre disastri
fèrrpviàri in qn giorno, non c’è male! con tutti 
i rimedi, di cui ha parlato Tegregio ministro 
nel! altro ramo,del Parlanrento,.tre-SC.ontri fer- 

, roviari in un giorno, a poca distanza di .tempo
e>di luqgppnella stessa line.a,,è .'Un .buon risul-
tato ! Eiguratevi che cpsa doveva avvenir 
dei rimedi !

prima

Io-però, a vagion veduta, mi .intrattengo del. 
primo, dove di .numero - elei .feriti è ;minpre,;ma 
non --^riti -cosi dievi come si h.detto, perchè ci 
sonò dèi feriti .gravi, cQUìe .rileVP dà'_una reia-
zione,a stampa, e,ve n’.è uno', un tal .Poppo,, eh’è 
ancora.in .pericolo.di vita airospedale. Marvin,
non .dojsbiamp .rallegrarci .perchè j disastri .sono
stati tre, mentre poteva-np.es-sere cinque; e per- 

, chè’.! .finiti ,sonp_,stati sette, mentre .potevano
essere quindici-?

■ È questp-nl -cpnfprtp, che-sogliamo procurarci
nèlìe'sventure.

.Sapete-penchèTo ho scelto di parj.are di,.queslo
disastro- di' Gatan;z.aro Sala, e .non,degli .caliri,
Cuvvénuti nello-stesso, giorno 9 manzo.? .Perediè
por. questo disastro il .ministro' può conosGere
il colpevolè, sen: .hisognd.di alcuna inchiesta.
ed Jj vèro>. colpevole,-è d’Amminis'trazioneffielle 

.ferrovie.- » • • .■ •
Seguitemi nel brèv ragionamento, ed. ho

fihito». - ’
La stazione di Gèitanzaro Sala è una stazione 

che dà circa un milione di prodotto all’anno;- 
non c’ è male, un milrone è un milione; e no-

zione eli un cessOj in un luogo che non nomino,
e per il quale avete speso 100,000 lire. Spes,e

di lusso sono la costruzione di certe ^stazioni 
dove sì sono impieg’ati dei milioni, e che poi 
si sono .dimostrate inutili. Spese di liisso sono 
gli scaloni di marmo, gli stucchi ad olio; e 
ta,nte, e tante altre spese inconsiderate, dove i 
milioni fanno una ridda infernale; e si spen-
dono, Lon tanta legg.er.ezza.ed Inconsideratezz.a
da ,far venire alla dolorosa conclusione, che il 
bilancio ferroviàrio, il quale .dovrebbe essere, 
per forza propria, -rimunerativo, minaccia dì 
diventare il tarlo roditore della finanza nazìq- 
nale. E'chiudo la,parentesi.

Per .una stazione, che dà questo reddito, si
avrebbe-il dritto a pretendere almeno qualche 

atteniamoci pure al solocosa di decente: ma
necessario, purché disastri non .avvengemo.

Io non .vi .dirò
zione, dov’ò
mente) u 
gieii, e

quindi. che in questa sta-
logico supporre (c vi è effettiva-

' mo,vi mento vertigpinoso di passeg-
di merci

chiama sala di 1^ e ; 
nere appena, dicci p

vi è un bugigattolo chi.o si
2^ classe, capcvce a conte- 
jersone, ed insufficienti ed

angusti sono' tutti gli 
che vi sono tre bina

altri locali. Dico solo

corsa ed uno detto di O '

i soltanto, due cioè di 
mistamento, dove deb-

bono rifugiarsi i carri pieni, o vuoti, che
possono trovCcr posto nè alla
piccola, velocità.

Da" una rela.zione
commerci o

della
locale, eh

on
grande mè alla

solerte Camera di­
ho presso di . me, a

.stampn, si rileva che, giornalmente,
stazione d

quella
rrivano 16 carri completi di merci

oltre quelle in dettaglio. Questi carri non tutti
tate.che Cqtanzaro ìia anche un'altra stàzione possono trovar posto,\Gd ogni duen tre giorni
a breve distanza, che si chiama Catanzaro Ma­
rina, la quale dà altre 40-0,000 lire; e per una 
stazione di provincia 1,400,000 lire non è cosa 
dà prendersi a gabbo, merita una considcra.- 
zione.

Ebbene,' tempo .addietro io ebbi-l’ingenuità 
di chiedere, clie .per una di queste .stazioni si. 
facesse una tQttQÌa,,^per garantire quei poveri

si è costretti a rifiutarli, e TAmministi'’azione 
paga i ritardi ed il conseguente deperimento
delle inerci.

Il Senato sa. in seguitoCo . alla Commissione
d’inchiesta, quanti milioni si pagano per soli 
disguidi e perdile di merce! Dodici milioni, in
un anno, 
infortuni!'

il' 1908! Senza tener conto del ramo

d i avo]Li■)
che spendono una somma cosi enorme.

dalle inteniperiè durante l'inverno. e dal sole
d'estate, e .sapete come mi risposero le" sacre 
vestali deìTerario ferroviario?’ Mi risposero che
le tetto!o in materióa ferroviaria,’-s©no oggetti 

isghuigelo schernodi lusso. In questo modo si ln o*  o‘

Sapete, signori, dove avvenne il disastro ?
iVirimboccatura- di un traforo, duramie una. nra- 
novra, perchè non c'è altro spazio. Ma che, le 
manovre ferroviarie si fanno tali'oscuro? O.uesto 
basta a dimostrare quale sia la responsabilità 
delPÀmministraz-ionè ferroviaria., quando si è
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costretti a manovrare nell’imboccatura di un 
traforo.

Ricordo anche che nel 15 luglio 1909, nello 
stesso luogo, un manovratore, un certo Fran-

In conclusione, senza tediare ulteriormente 
il Senato, 'vorrei sapere dàll’onor. ministrò, se 
le ferrovie debbono continuare ad essere, per

cesco Cornino, padr< cìi numerosa figliuolanza,
perdè miseramente la vita. Nè crediate che 
nulla siasi fatto per ottenere il rimedio a si­
mili inconvenienti.

Deliberazioni del Consiglio comunale, del 
Consiglio provinciale, della Camera ' di coni-
mercio ; comizi, Commissioni apposite, delle
quali l’ultima, benché accompagnata da un 
deputato, non è stata neanche ricevuta dal di­
rettore generale.

Quale è stato il risultato?
Parole, lusinghe, promesse,' turlupinature

sempre! E vengo al personale, che è deficiente di 
numero e di qualità.

Diciannove in tutto, e la maggior parte av­
ventizi. Tre soli manovali avventizi, con la
mercede di tire 1.80 al /orno ciascuno, deb-o*

&
bono eseguire il moAdmento vertiginoso di tutte
le merci; e si pretende da loro che lavorino
dal mattino alle 4 fino all ro di sera, cioè
18 ore nelle 24, mentre tutti gii operai lottano 
per la loro giornata di otto ore; e non possono 
ribellarsi perchè avventizi; e, sventuratamente, 
il bisogno crea la concorrenza.

Si vendicano però diversamente, coi ritardi 
cioè nelle consegne, con lo sviamento, e col 
bistrattarnento delle merci ; dimodoché per po­
che lire, che si crede di risparmiare, si pagano 
poi migliaia.

Sapete chi funzionava, nel momento del di­
sastro? Un giovane sotto-ca,po di stazione, ch’era
in servizio dalle dieci di sera.̂7 e si era già alle
sette del mattino.

Ed .era aiutato da alcuno? No.
Il servizio di notte è stabilito, che si debba 

fare da un solo. E quali erano le attribuzioni 
di quel sotto-capo? Uditele.

Tutte le attribuzioni di capo stazione; movi­
mento, telegrafo, biglietti, bagagli in partenza, 
sorveglianza agli scambi, assistenza alle ma­
novre. È umano pretendere tutto questo, da chi, 
per dippiù, ha vegliato tutta la notte?

E vi è bisogno d’inchieste amministrative, o
giudiziarie, per sapere il vero colpevole, se lo
vogliamo sapere, e non vogliamo invece andare
in cerca di un Battirclli qualsiasi, per mettere 
la cosa in tacere?

noi; un ingombro inutile/e per clippiù un pe-
ricolo perenne per la nostra integrità perso­
nale.

BARZELLOTTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BARZELLOTTI.^''Gonsenta il Senato che alle 

severe parole dell’onor. De Seta,'“il 'quale ha 
accennato determinatamente ad un fatto par­
ticolare avvenuto in questi ' giorni, m ha deplo­
rato ■ il ■ Gàttivissi'mo "servizio ferroviario del- 
ritalia Meridionale, e 'più specialmente "delle
Calabrie'7 io aggiunga brevi 'parole.

■Riferéhdomi al pessimo servizio che, a con­
fessione di tutti, regna iiélle ferrovie italiane, 
le‘mie 'p’arole 'rispondono ad un intimo, ad 
un irresistibile cónvihcimento dell’animo mio;
sono le parole non di un tecnico • (perchè io
non sono un tecnico, e ’ credo non'èi sia bi­
sogno che lo avverta, specialmente in _ ma­
teria ferroviaria), ma di uii' cittadino italiàno, 
il quale deplora ehe ùn servizio di tanta im­
portanza, un servizio, il quale ora minaccia di 
compromettere l’erario, e compromette spesso 
la vita dei cittadini, proceda così male e in 
tanto disordine. 11 fatto è innegabile; si va di 
disastro in disastro, talché si potrebbe dire che 
r Amministrazione delle strade feTrate, invece 
di fare come fece il Carnot in Francia, che
« organizzò la vittoria » , abbia, invece, orga-
nizzato il disastro...

CASANA. Domando di parlare.
BARZELLOTTI. Signori, io credo inutile di

dire che ho ' diritto di esprimere^ questa mia
!convinzione, perchè su questi banchi non solo

è lecito, ma è doveroso il sindacato dei pub­
blici servizi, specialmente quando questi pub­
blici servizi hanno un’importanza cosi grande, 
come quello delle strade ferrate.

Per esempio., nell’ultimo fatto (od alluderò a 
un fatto conosciuto, ad un fatto avvenuto ieri, 
0 ieri l’altro al più tardi, a Terontola), un va­
góne' si è staccato ; e di questi fatti ne avvèn-
gono molti, e anche questa volta. vi sono stati
dei feriti, e potevano deplorarsi danni maggiori. 
Pur troppo in molti di questi casi, in molti di
q.uesti disastp che sono .infiniti, poiché. come
diceva Cristo, ogni giorno ha la cura, e io 
dirò ogni giorno pur troppo ha il suo disastro

4i
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ferroviario; in questi, danni e disastri vediamo 
una incuria che deve .essere oramai ppiietrata 
nel pe.rsonale..

E badate; io non intendo di accusare il per­
sonale, geiiericamentej questi giudizi generali
sono ingiusti e falsij credo anzi che la massima
parte 'del qrersonale sia animato dal migliore
spirito del proprio . dovere , credo
che possa essere cosi; anzi credo che sia così; 
ma è possibile che ..questi disordini continui; in 
cui si trovai’azienda ferroviaria; generino nel- 
ranimo del p,.er3onale .quello stato d’incerfcezza;^ 
di dubbio sulle proprie forze; di dubbio su tutto 
l’.insieme .delPorganismO;. a.cui ciascuno appar­
tiene;, insomina quello stato di animo. pe.nosO; 
che fa si che co.lui che deve adempière, ad un. 
dovere;' l’aclemp.ie male; non Tad'S’mpie con la 
sicurezza, della propri a.forza; perchè sa di far 
parte, d.i un.insième di cose che non va bene.

Non voglio aggiungere altre .parole; perchè 
non c.e n’è,, bisogno ,; credo, che sia nella, con- 
v.inzi.one .di,.tutti che que.sto, stato di cose ri-,. 
chiegga .irn^rimediO; e dico airpnor. ministro: 
provvedete; provvedete; credo che n.e sarete' 
persuaso voi stesso, .ma.provvedete .con tutta 
rintensità, con tutta la forza.di cui siete ca.- 
pace, con tutti, i mezz.i,, con i quali potete prov- 
veGlere,,P,èrchè una delle due : p.c’è, come pare 
(e dico: .pare, perphè sono .ingenuamente molto

stare per questo stato di cose che è gravissimo 
per il nostro paese.

GASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GASANA. Il senatore Barzellotti; facendo se-s 

guito alle lamentale dell’onor. De Seta ha, detto 
che è dovere del Parlamento di esercitare e 
di invocare dal Governo .il sindacato sull’azienda 
ferroviaria; e questo è incontestato.. Ma; dopo 
udita la serie di osservazioni fatte dal senatore

Seta; ip cui T irruenza della parola non
erfì, forse sempre in proporzione al fatto, che 

senatore. Barzel- • -j ' ■'enunciava.; sentendo il mite
lotti aggiungere ha siua parola.'X come se real-
mente in Italia le condizioni del servizio ferro-
viario fossero così disastrose; mi sono domandato: 
possiamo lasciar credere , fuori d’Italia; che 
realmente io stato del servizio ferroviario nel 
nostroe iqaese sia cosi diverso da quello che 
succede altrove ?

A me’è,sembrato che fosse dovere^ di buon
cittadino di non lasciare che quell’ inipressiqne
permanesse; 
che' essa va

perchè ho l’intima convinzione 
al di là della verità. L’ esercizio

delle reti ferroviarie in tutti i paesj va assu-
mendO; c per l’ importanza del traffico che

alieno dai segreti dell’azienda ferroviaria); una
autonomia della Direzione delle strade ferrate 

rado incredibile, e il mi-che raggiunge un p-

nistro non ha una autorità sufficiente (non dico 
come persona; che l’ha certo^.nia, come ministro)
per-far si che razienda ferro via ria procedèa in 
ordine; per farie adottare provvedimenti 
veri e làsfcabilire quell’ ordine che non è riu­
scita ancora a ristabilire^ o.quest’autorità il nii- 
nistrp non l’ha. Se non ì’ha; vuol dire che tutte

cresce prodigiosamente e pe.r la tendenza al 
collegamento con ogni più lontana via di co- 
mùnicazione una sempre maggiore importanza.. 
Esso pertanto diviene un problema ogni giorno 
più grave e difficile che non può ca meno di 
dare occasione a qualche inconveniente.

E doveroso da parte nostra di eccitare il Qo-, 
verno a vigilare perchè la Direzione generale 
provveda, per inodo che quegli inconvenienti;
siano ridotti al.minor nuinero possibile. ma

l’insieme di questo ordinamento;, di questo òrga-
nisino che l’esercizio di StatO; a cui io sono
contrarissimo; ha istituito; è un organismo che 
va male. Se il ministro ha la forza e l’autorità

cho le inchieste;

non lasciamo che con 1’ esagerare questo stato 
di cose si promuova quel senso di disgusto nei. 
funzionari e nel personale ferroviario che può 
poi tradursi in una specie di attitudine dispet­
tosa la quale accrescerebbe le difficoltà a coloro 
che, siedono al Governo. Non dimentichiamo il 
passato.

sufficiente; egli deve, esigere cho le inphieste; 
non solo si facciano; ma-abbiano tutta la pub,- 
blicità necessaria. Si fanno le incili oste) è verO;,

Dea un regime di Societ ferrovicirle chp. fa-

ma dove è la pubblicità ? Che cosa sa il pub­
blico di ciò che pur. ilguarda l’integrità e la sal­
dezza delherario e la sicurezz.a personale, d.e\ 
viaggiatori? Io credo perciò; anche come seni-^

cevano il servizio in base a determinato con.- 
venzioni; d’ un tratto si, passò ali; esercizio di .
Stato con una rete così vasta, che il solò pen­
sarvi doveva dtire èa riflettere ;. ed ha difatti

pii Ci cittadino;' di dovere

impensierito talmente che;. s'è''‘i due rr 
Parlamento accettarono di passare al

ami del 
: nuovo

n coscienza , prete- stato di COSO; lo.fecero perchè le condizioni

t
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dèi moih'ento non lasciavahò aUrà via' Sèflvo 
quella.

Le tre reti erano esercite'con sistèmi è ma­
teriale spèciàli, coir regolainenii pàr'ticolàfi a 
ciascùnà Sòcietà e persino éóh sègnàlaziohi di­
vèrse.

La fusione di queste Sociètèu ebbe luogo d’un 
trattò; quindi qualche iiiconvenienté è occorso 
é sé' di quésti inconvenienti è ancora uno 
strascico noh esageriamone tuttavia la portata. 
Quando vigevano le Società, o per difetto delle 
Società stesse o - cònìe è convinzioné mia - pel 
difètto di non avere organizzato uh corpo che 
dessé al Governo urna sufficiente visione dei 
bisógni di quel servizio, si procedette perma­
nendo in fino stato di pérsistente diffidenza e 
resistenza cóntro tutté lé richieste che veni­
vano dalle Sòcietà per trasformazioni, ingran-

riUsciré' nell’attuazione dei nécéssàri " rimedi,’ 
nóh scoraggiamolo con l’esagerazione di affer­
mazioni di fatti che non sono così gràvi'e che 
si ripètohò anche'ih altri'paesi. . .

Ilo créduto'dovere di galahtuóih'c) ’rèsprimére 
quésta mìa opinione. {Vive approvazióni']..

BENEVENTANO. Domando dì parlare.
PKESIDENTE. Ne ha facoltà;
BENEVENTANO. Dopo',quello che' è' stato

gìà 'detto dai cólléghì ché hanno parlato' prima 
di me, non vorrò cèrtahiehté fare' dèi hUovi 
rimpròveri 0 delle nuove recrimihàziòhi,’ mi 
limiterò sóltanto ad accennare delle'circogtahze' 
le quali sono di attualità e richiédòhò' senza 
dubbio Tattenziòne' del S'èhàLÒ e" del’ do verno.
pereliè possano esseri elimiiiàti gli ihCÒnve-

dimenti, migliòraménti. Quale la cònseguenza?o

nienti che oggi’ dobbiamo lamentafè., 
È certo che'ih un pènodó ahtèriòfe, guandó

La conseguenza è stata che ora, ìn Tin brèvis­
simo periodò di tempo, bisogna profondere da­
nari’ è fare afi’rettati lavori per riparare a quelle 
deficienze ché si accumularono in tanti anni. 
Quésto stato di cose non può a meno di influire 
sull’ esercizio ferroviario.

Un’altra considerazione si affaccia. Il ritardo 
a prendere in consideraziohè i risultati di una 
nota, ormai reìhótà, inchiesta, che aveva segna­
lato la necéssità d’intervenire tra'Società e per­
sonale, ha fatto si che il nocciòlo è diventato 
valanga.

Tutti ricordiamo come a un certo momento ‘ 
nello stesso modo in cui più tardi si fu condotti 
impreparati alla necessità del servizio di Stato, 
di fronte al personale ferroviario il Governo 
ed il' paèse si trovarono nellà condizione di 
dove'r sottostare d’urgenza alle pretese'da esso

, affacciate. É queste prétese formarono un germe’ 
di indisciplina gravissimo che si ripefcuote nel

• servizio.
Quindi è giusto raccomandare a chi è re­

sponsabile più dìrettò dì queste cose, al Go­
verno, di vigilare; è giusto di insistere che si’ 
faccia tutto quello che è possibile' per portare 
rimedio a questo statò di cose,-mà non dimen­
tichiamo' che s'e vogliamo inspirarci a quella 
equità che deve dominare sovrana, specie in 
quest’alta Assemblea, occorre pure tener pre­
sènti tutte le condizioni di . cose che rendono 
il riparo assai più difficile. Se vogliam'o che 
chi ha la résponsabilità di tutto il servizio pòssa ‘

vi era l’esercizio privato (clìe lioii rispónde
alle idee nostre giacche n'oi fumino e siamo
tuttora per l’esercizió di Stato), noi avevamo
lé ferrovie che servivano molto, mà niòltò p'iù 
convenientemèhte ai bisogni del cònimèrció 'e 
dei traffici. ,

Ad esèmpio, nói spedivamo dalla Sicilia i 
nostri prodotti alimentari deperibili, in'Eranéia
e in Germania. impiegando ai massimó tre
giorhi 0 qualche cosà di menò. 1 nostri prò-
dotti, in tré giorni arfiÀT-avanó a Dresda^ a"Ber-
lino,, a Parìgd, a Vienna, ecc. Il periodo più 
lungo era infatti quello dianzi cehnato.

Adesso le nòstre derrate, per afri vare sui 
mercàti esteri di cui ho fatto'paròla, non pos-
sono impiegare meno,di dièci giórni.

Ma le ferrovie sonò le stessei Le line 
perfettamente guelie che erano prima! '

sono

Ed allora quali sono le cause di questò grande 
ritardo ?' Le cause di esso consìstono nel fatto 
che il materiale mòbile di cui dispone lo Stato, 
è insufficiente in relazione ai bisogni del ser­
vizio quale attu'almente esìstè.

Il Governo è.stato sollécito a trovar modo 
di accelerare, di rènder più' comodo l’accesso 
dei piròscafi, che fanno il servizio di trasporto 
da' Messina a Reggio e. da Messina a Villa 
S. Giovanni, e per questo è degno- di lode.

Ma tutte queste prémure che si sono avute
per’ giovare efficacemente al
l’isola ed il continente non lianno fatto

commercio tra
cessare

il disservizio. Quali le cause di questo ? Le 
cause di questo disservizio' sono' da ricercarsi
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nel personale ferroviario, il quale è assoluta-
«

mente retrivo ad adempiere, come si deve, al
proprio dovere.

farà il Gevmro davanti ad una situazione 
di q.uestQ genere ?

La risposta non è facile. Le qondizipni pre- 
. senti richiederebbero beii altri provvedimenti 
di quelli che attualmente si adoperano per vo­
ler ' conciliare le esigenze di tutti coloro che 
servono lo Stato e dal quale ritraggono i mezzi 
di sussistenza, con le esigenze di ogni ramo 
del servizio pubblico.

Che si migliorino le condizioni del personale, 
lo credo giusto. Che ci sia un personale, che 
corrispondca ^lle esigenze del servizio pubblico 
è cosa giusfissima, ma è . anche necessario, so­
pratutto, che questo personale faccia il pro.- 

■prio dovepe.
Noi non possiamo e non dobbiamo che dare 

forza al Governo, ' qualunque esso sia (non 
parlo ,degli uomini nia dell’ente Governo), affin­
chè si possa esser sicuri del concetto che il Go,- 
verno c’è e clie psso si trova in grado di espli­
care la sua azione non feoricamente, ma real- 
nieiife, con .tutte le sanzioni che sono in potere 
di esso e che direttamente provengono dalle
leggi che ci governano.

Ecco 1’ unica raccomandazione che io mi
pcnnetto di fare al Goyerno. Mi sono limitato
a parlare obbiettivamente senza fare apprez-
zajnenti sullo stato delle cose; voglio lasciare
al Goveimo uno studio più gccurato e coscien­
zioso per provvedere ai bisogni del nostro 
paese.' '

Ci si risponderà che queste cose e questji 
.inconyenienti avvengono anche negli ' altrj 
paesi. I confronti non spettaiw a noi." Noi os­
serviamo gl’inconvenienti che ci sono e dob- 
bi;?>pio trovar modo di eliminarli. Il commercio 
e l’industria delle nostre popolazioni-,hanno 
ben il diritto dì richiedere che il lloverno'prov- 
yeda ai loro interessi. ^Apipypazioni}.

RUBINI, 'inlnistro dei lapori pubblici. Do- 
majndo la'parola,

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare,
RUBINI, niinistrq dei lavori pubblici. Il Se­

nato comprenderà benissimo come io non possg

che io sono a questo-gposto, sia, ed essenzial­
mente, in causa degli ordinamenti che rego­
lano l’azienda ferroviaria. Bisogna che il no­
stro pensiero si decida : o vogliamo l’autonomia 
0 non la vogliamo.

Se vogliamo l’autonomia (ed essa ha quei 
grandi pregi, per i quali appunto fu stabilita), 
non bisogna chiedere nrinutamente al ministro 
di intervenire in tutti i fatti del? amministra­
zione 0 nella maggior quarte di essi. Se si vuole 
rautonomia, occorre anche ricordare come essa 
si delinea nel nostro ordinamento.

Il potere esecutivo è in mano della Dire­
zione generale. Per moltissimi, non per tutti 
gli atti amministrativi, la Direzione generale 
sottopone le sue risoluzioni al Consiglio di'am­
ministrazione. A sua volta il ministro deve 
vistare le deliberazioni del Consiglio di ammi­
nistrazione, ma noli interviene direttamente a 
modificarle, inquantochè non ha che il diritto 
di veto, meno pochissimi casi, ad es. quelli in 
cui si toccti ha materia del bilancio. Ed il Se­
nato ni’ insegna che col veto non sì ammi­
nistra.

Contemporaneamente il ministro è dalla legge 
dichiarato responsabile; e gli è commessa l’alta 
vigilanza, la quale, si dice, può essere da lui 
esercitata per mezzo di ispezioni.

Anzitutto è da tenere presente che gli in­
convenienti denunziati non sono solamente di 
oggi, mci sono inconvenienti dell’anno scorso, 
di due anni e specialmente di un anno fa; sono 
inconvenienti che, per dirla con onesta parola, 
sono da attribuire ad una serie disgraziata di 
vicende e non a cattiva volontà di uomini.

Come dissi, il ministro, per esercitare l’alta
vigilanza Sulle ferrovie, può fare eseguire ispe­
zioni; ma finora queste non furono mai orga-
aizzate neppure in sede di regolamento, e forse 
è un' bene.’ Bisogna infatti pensarci due volte
prima di ricorrer! a questo mezzo ; poiché non
sfuggirà all’ acutezza degli onor. sentitori, come
un ufficio di ispezione, che in certo modo si-
ponga a latq del ministro, di fronte all’Ammi­
nistrazione, possa. generare un dualismo, che 
non andrebbe "certamente a profitto dell’azienda.

essere in graqlo di rispondere esaurientementi;e
a ,tutte le e,ccczio.pi che furono fatte, special- 
nxcijife a .quelle di carattere locale o parti'colare' 
Cjò Bqn è possibile, pia percjrè è ppco tempo

Discussioni, /. s'ì's

Or dunque, il ministro, ehe deve rispondere
dell’ andaniento generale dell’ azienda, ma per 
farlo in modo completo gli occorrerebbe di avere
cognizione particolaregolatLa di un certo nu­
mero di fatti, sui quaii possa formarsi da sè
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un critefió esatto,, noh ha à'sua 'dispòsizibne gli 
organi necessari, deve valersi delle notizie Che 
gli sonò forili te dairàzìéhdà fer'ròvràrià stéssa.

Vengo ai fatti: non vorrei che il Senato ri­
manesse sotto r impressione della parola del- 
P'onòrevole senatore De Seta; nòn vorrei che 
credesse che io neir altro ramo del Parlaménto ' 
mi fossi atteggiato unicamente ad elò-giatoré del 
servizio ferroviario. La cosa non è precisàméntè 
così, mi perdoni P onor. De Séta.

’iù di una volta, rispondendo alle intéfpel- 
lanze rivoltérni alba Camera l’aìtró giórno sulle 
condizióni dèi sérvlzio ferroviario in Calabria 
ed in Sicilia, ho rìconosciutò che inconvenienti 
numerosi e ghavi l’ànho scórso 'erano avvenuti’, 
e che lià'fecchi ancóra ésistevano. Non solo, 
ma aggiunsi anche, per dò vere di galàhtuo- 
mo, che l’esistenza-di incòhvénienti era purè 
stata amniessa nelle sue risposte dal direttore 
gènerale delle ferrovie. [Interr CL.zione delVóno-
redole Beneventano],

Per questa parte io non ho fatto che confor­
mare le mie parole ai fatti, onor. Beneventano.
E, quando io ho riconosciuto ehe inconvenienfi 
gravi e -numerosi esistono,'mi pare di avere- 
adempiuto a quello che è il dovere di ogni 
onest’ uomo. Ma bisogna tener conto anche dellé 
straordinarie circostanze; onde devo anche ag­
giungere che ben disse 1’ onor. Casana quando 
asserì che non conviene lasciar credere che tutta 
quanta P azienda ferroviaria di Stato sia cosi 
in sfacelo, come è stato aftermato con sover­
chia vivacità di colori ; e questo, ripeto e affer­
mo ancor io malgrado gli inconvenienti pur 
numerosi dei quali si ammette Tesistenz,iCVa

io desidererei sempre di udire insieme alla 
denuncia dei casi degni di critica anche Te-’j

numerazione dei- fatti dai quali miglior luce, 
viene sulPazienda ferroviaria ; ma disgraziata­
mente questo accade assai di rado. Perchè, in­
fatti, P onòr. senatore De Seta non ha ricordato, - 
quello che pure io dissi l’altro giorno alla Ca^ 
mera dei deputati (ed egli parmi abbia clicliia- 
rato di avere assistito a quella seduta), che cioè 
dal 1905 al 1910 i treni da Cosenza a Napoli da 
due coppie sono stati aumentati a quattro? Per­
che non Ha voluto riconoscere che un certo 
numero, e non -esiguo, di lavori, si sono "com­
piuti su quelle linee? Eppure di tutti questi 
lavori io lessi un elenco alla Camera dei de- ' 
putati.

Sàrà pur vero che tutto ciò sìa ‘insuffieiehte, 
ché bccòrfe 'deiràltro; ina afférmàre che non 
si è fatto assolutamente nullà ,mi ‘pare tròppo. 
Si dice: le linee èónó. in disòrdine. Il màtèriale 
è sconquassato, gli orari non sòno Ò^sèYvati, i 
ritardi sono continui. Io ricohòscó ’chè questo 
'è ih pàrtè àlinén'ò vero ; iha nessuno può 
discònoscefe ànche 'che elei màtériàle nuovo 
è statò mandato su quelle linè' e, sè vi è
àncora una dòtàziònè di vettura vècchie, noi
la védiamò sparsa su tutta la iete italiana. 
Volete che-si mandi tra i rottami tutto il hia-

? • - - -'feriale clié non sia all’altézza dei piu recenti 
pefféziónahienti ? Le buone reg’ole dell’ éco- 
còhòihia non lo Cònsèìitono. Bisogna purè, che 
il matenàìe sìa utilizzato per quél tempo nor­
male che si fichìedé, al fine che là spèsa di 
ricambio non salga a somma eccèssìva.

Phò dèploràtò ioPiuttosto io riconosco, e
stesso cóme ■deputà.tó nell’altro ramo ‘dèi Pàr- 
ramento, che un difetto gravò vi è nella ripa­
razione dèi màtòriale. Da quésto punto di vista . 
bisógna àmmé'ttèré, ’ che slamò andati pèggio- 
ràndo ffnó àgli ultimi tèmpi, jioichè solo ora 
vi è un sintomo di migliófaméhtb al fi guardo. 
È realmente vero ché la quota dì rotabili^e di 
macchine che sono ih ri'parazione od in attésa 
di riparazione fu nel 1908-909 maggiore che nel 
1907-908, che quest’ultimo esercizio segnava 
.già un peggio'rahientò rispetto al 1906-907^ come 
il 1906-907 lo segnava in confrónto ài 1905- 
1906. Ciò dipende da vàrie cause; ma la’prin- 
cipàle è quella dell’auménto grandissimo che 
si è avuto nel materiàle^rotabile, un aumento ’ 
non adeguato alle officine di riparazioni che 
èsistèvàno. É un difficile prbblenià quello della 
ripafazione, ed io lo posso affermare, perchè 
ine ne sono occupato e he ho discusso varie 
volte col dirèttóre geheraiè, al quale molto vi 

'si ihteróssa.
È .difficile cosa ofgànizzàre 'un buon servizio 

di riparazinhe colle officine private, perchè non 
sempre è possibile stabilire prevéhtivahlente 
con certezza la mhsura della rimùneì''azione do­
vuta nei singoli casi. Infatti spésso accade che 
nel dispórre una fiparàzione si creda che si 
tratti di poco, mentre poi, in corso di lavóro,' si 
deve riconoscere che occorre opera ben mag­
giore , di quella prévista. Di qui la difficoltà di 
stabilire una stima rigorosa, con danno dell’in­
teresse dello Stato, espósto a richieste non con- ■
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■ trollabili; e la conseguent riluttcìnza da ptirte
deirAniministrazione. di provvedere con questo 
mezzo. E non 'solo da parte dell’Amministra­
zione, ma anche da'parte delle stesse officine 
private non si accoglieva con piacere tale la? 
vorp, tanto che si è dovuto im taluni casi im-
.porre olle ofiicine l’obbligo, della riparazione 
del .inateriale se volevano essere chiamate aTiale ss
fornirlo in ^proporzione ancbi nuovo.

Neg'U ultirni quattro anni la richiesta di ma- ' 
teriale rotab'le 'in Italia ha superatp la poten­
zialità delle ofiìcino esistenti, ed. ha determinato 
un malamnq df cui ormai, cessata la ressa degli 
ordini, si comincia a subire le conseguenze, 
quello cioè della creazione di' numerose offi; 
cine e della conseguenfe impossibilità di tenerle 
tutte P-ceupate in condizioni normali di ordi­
nazioni. ' ■ . , " ■

Ma fino a che. queste furono anormali e le 
officine nuove sorgeVdfiO- ritardo di. fronte .al

prastruttura, l’armàmento della linea da Me­
taponto a Sibari; per una distesa di ben 80 chi­
lometri, mutando tutte le traversine, e sosti-^ 
tuendo rotaie di acciaio, assai più pesanti, a 
queile, troppo leggere, attuali. E ciò al fine pre- 
cisaniente di re.ndere quelle linee capaci di 
portare le locomitive più pesanti, più moderne, 
quelle che assicurano il servizio più regolare 
ed .una maggiore velocità.

Non vorrei affaticare il Senato, con eccessivi 
particolari; ma non posso traiasciare; dopo sen-
tite quelle accuse che non furono accoinpa-
gnate da un corrispondente rieo-noscimento di 

- ciò che d.i buono si è fatto, io non posso tra­
lasciar ; lùpetO; di indicare^ al Senato alcuni

rapido incremento della doinanda, quelL esi-
steiVcififvtgg’ivanp dal làvorQ di riparazione per 
applicarsi con maggior vantaggio alla fornitura 
di materiale nuòvo. È questa della cUfficoltà di 
riparare a-tempo una delle cagioni principali ' 
per cui, malgrado raumento notevole dei vei­
coli, ’la^ disponib.ilità .dèi m^teriade è minore di 
quella che dovrebbe essere, in rapportp alla sua 
ebnsistenza.

Jfe quésto difetto si poteva eliminare facil-
mente in altra guisa, poiché; esclusa la possi-
bilita di .servirsi di officine estere; le quali non- 
avrebbero, assùnto tale lavoro, non rimaneva
cfic eseguire le riparazioni nelle officine di
Stato. Ma queste ultime non bastavano alla bi­
sogna, e ciò spiega in parte, come dissi, questa 
specie di contraddizipne che esiste tra l’incre­
mento del raateria,le,' mobile (superiore anclie 
all’ incrementp del traffico) e la scarsità, cìie in 
molte parti si lamenta, di materiale.

L’onpr. De Seta ha accennato, ed io l’ho già 
ricónosciuto nplP altrp ramo del Parlamento,
alle condizioni infelici, delle linee in diverse
fra tte della, regione calabrese; ma poiché egli 
ha riportato una lagnanza fondata, poteva an­
che ben dire che in qualche ^tratta già si é 
provveduto, e poteva anche tener presente le
dichiarazioni che io feci l’altro' giorno alla Ca­
inera e cioè che recentemente; 11.7; mi parC;

4

del mese di febbraio scorso, .il,^ Consiglio di 
amministrazione ha deliberato di cambiàre la so-

dati, che confortano, ciò che io affermai, daP 
punto di vista, complessivo: le somme, cioè, 
spese, e destinate npl corrente esercizio, per 
le linee del compartimento di Reggio Cala­
bria. Da una misera dotazione di 309,000 lire 
che ebbero quelle linee nel 1905-906, essa sali 
nel 1909-9lò'a 3,322,000 lire; cosicché da que­
sto lato si vede che una certa maggiore soUe-
citucline è pure
paro

tata s'volta onde porre ri-
alle deficienze che si sono lamentate. Ed

è bene avvertire lie' in questa somma non

e

sono incluse le spese di riparazioni dei danni
dei; terremoto; isendosi per queste ultime ero-
gata una altra somma di oltre 8 milioni che do- 
vrà pro'babiìmente essere aumentata. Hp chiesto
alla Direzione generale quale regola essa t<
neva. per l’assegnazione dei fondi, che in larga 
misursi, il Parlamento ha accordato aH’Ainmi-
nistra. one stessa per Tacquisto di nuovo ma-
teriale e per n'iigliprare
mi

lo stato delle linee;
la proporzione dellarispose che seguiva la proporzione della 

importanza del traffiep. Convengo che questa 
■ regola si presenta a primo aspetto come la
più equa; ma tuttavia; come, già dichiarai- nel­
l’altro ramo del Parìamento, io la ritengo; nel
caso attuale, e per la Calabria specialmente, 
non del tutto conveniente. Vi sono linee a 
largo traffico, già ben dotate, o relativamente 
ben dotate,, che non abbisognano di assegna-
zioni proporzionali al traffico stesso; vi 
invece linee a basso traffico, come in com-

sono

plesso queile calabresi, ìe quali, per lo stato 
eccezionale in cui si trovano, le cui cause ri­
montano al tempo della loro costruzione, non 
possono essere migliora,te a.deguatamente quando 
si mettano a loro disposizione i fondi nella sola
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misura dell’ ammontare del traffico stesso troppo 
esiguo. Mi pare cioè che il riparto, fatto cosi.

giusto, rappresentisia troppo aritmeticamente
r uguaglianza, se cosi si vuol dire, ma non 
rappresenta 1’ equivalenza di trattamenfo. Per

fazione delle loeomotivè si è accresciuta nei 
depositi delle Calabrie e di Salerno (ché pure 
provvede alla Calabria) nella misura del 45 per
cento in tr< anni. E se vogliamo prendere ì

queste considerazioni, già dichiarai nell’altro 
ramo del Parlamento che non avrei mancatò 
di raccomandare al direttore generale di fare, 
eccezione a questa regola, di essere, cioè, più 
generoso per linee le quali egli stesso ricono­
sce abbisognevoli di molti lavori per il loro 
buon assetto.

L’onor. senatore De Seta ha parlato dei ri­
tardi, ritardi enormi. Ma non è possibile che 
su linee, le quali già erano in condizioni non 
troppo buone, e dove si è immediatamente ri­
sentito 0 in via diretta o pet ripercussione tutta 
quanta la conseguenza dell’ immane disastro 
del 1908, non avvenisseró" seri iiiconveniénti 
nella marcia dei treni.

È vero che sono trascorsi quattordici mesi e 
mezzo da quell’epoca; ma le conseguenze, spe­
cialmente, sulla linea tirrena, non furono tanto 
facilmente riparabili. Io non ho che da ricordare 
agli onorevoli senatori la condizione ■ delle cose 
sul tratto Bagnara-Favazzina. Non era più pos­
sibile passare per quella località di notte ,se 
noli con velocità assai rallentata, e perciò anche 
venne impedito di fare il servizio del treno di­
retto nord-sud, che si usava negli altri anni 
per mettere in communicazione il nord dell’Eu­
ropa con la Sicilia. Questo treno si è potuto, in 
seguito a vive premure, riattivare verso la fine 
del mese scorso. Un altro non grave accidente 
avvenne nella medesima località nei giorni 
scorsi, ma per fortuna la linea rimase ingombra 
soltanto poche- ore. Ciò dimostra come sebbene 
sia passato del tempo dalla catastrofe, le conse­
guenze di essa nòn possono essere eliminate 
che a grado a grado. Ma, però, coll’orario già 
accennato del 1° marzo, le velocità e il com­
plèsso del servizio sono migliorati.

•Ho parlato della dotazione del materiale mo­
bile. Mi dispiace di non potere, riguardo al 
compartimento, di Calabria, dare dati assoluti 
per tutto il materiale; come potrei darli per là

soli due depositi di Reggio .e di Cosenza, la
dotazione stessa si è accresciuta del 30 per dentò. 
Nello stésso tempo furono mésse a disposizione 
dei viaggiatori carròzze per uh 20 per cento 
di più. Quindi anche per questo verso si vede 
che la dotazione ha seguito ed anche supéràto 
il movimento.

Ma, ripeto, non è sufficiente la diniostràziòrie
fatta in questa guisa, poiché è solamente ohi-

parativa; ma è tanto meno sufficiente la dimo­
strazione contraria ehe vuole appoggiarsi a fatti 
singoli. In ogni modo ritengo che il Senato 
vorrà credere con me che i dati còhiplessivi 
sono sempre più persuadenti riguardo àd ùn 
fenomeno generale, che non i singoli fatti.

Ciò ha già osservato l’onóf. Casanà, al quale 
rivolgo un vivissimo ringraziaménto,per le sue 
parole cortesi è perda saviezza con la quale égli 
ha esposto la situàzione, noli ostante che egli
riconosca,’ì come riconosco io pure, che gravi
inconvenienti ci sono.

Così debbo ringraziare Toiior. Barzellotti, per­
chè, se ha mosso delle critiche, lo. ha fatto con 
parole tanto cortesi che realmente non solo non 
ne sono rimasto vulnerato, ma mi sono sentito 
invece incoraggiato a compiere tutto il mio do­
vere.

Beneventano ha ricono-

.0

Parimenti l’onor.
scinto che vi sono degli inconvenienti, ma che '

xSicilia, perchè vi è un continuo scambio di
vetture e di carri tra il nord e il sud della 
rete onde per questi rotabili non vi sono'asse­
gnazioni fisse; la dislocazione fissa non vi è, 
infatti, che per le sole locomotive. Ora la do-

tuttavia questi non bisogna esagerarli al di là 
della loro vera consistenza.

Si domanda : come avviene che, nonostante 
la dotazione maggiore di locomotive, di vetture 
e di carri, nonostante qualche lavoro che si è 
fatto, si è piuttosto peggiorato che migliorato 
il servizio ? La causa principale,' che il Senato 
non ha bisogno di udire da me, è quella del 
terre-moto, per il quale si dovrebbe escludere 
l’anno 1909 da qualsiasi confronto.

Una causa vera, profonda, molto delicata e' 
diffìcile da sanare è quella che fu rammentata 
tanto dall’ onor. Beneventano che dall’ onore­
vole Casana, e mi sembra, anche dall’ onor. .Bar- 
zellotti, vi è cioè qualche cosa che non corri-
sponde più ad un armonico insieme di funzioni.
di disciplina, Cantò dall’ alto al basso come dal
basso ih alto, Vi é una insofferòhTia clic UQii
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in vèste soltahtó il. móndo ferto viàrio, ma in­
veste, .starei per dire, tuttò il paese; insofferehzà 
.per la quale è divenuto più difficile 1’ ubbidire, 

, per la quale si è resa più difficile^ più disani­
mata i’azióne degli uomini clie dòvrebberó eser- 
citarè il comàndò. Quésta è Un’altra véra', pro­
fonda ragiòhe Hi ciò che avviene. Ed io vorrei 
che sórgesse l’uomo 'càpà’cè 'di ricóhdurré le 
Còse rapidamente a migliòri condizioni; per 
quanto il suó còhipito sarebbe tutt’ altro ‘che 
facile.

Quando non vi è più affiatamento tra coloro 
ché dévóhò'cooperare ad ottenere ùn grande 
risultato, mèntrè questo risultato dipende èssen-

riconoscere ché il ministro non può che vigi­
lare molto dall’alto ; non può assolutamente 
entrare, e farebbe male ad entrare, nelhintimo
dèi meandri che costithiscono l’amministrà-

ziàlmèntè dàlpjiffìàtainehto, dàlia disciplina, 
“in ogni órdinéj del dovere.dall’osserva,nza.

zione; poiché, volendo intéressarvisi senz’avere 
il tempo sufficiente, senza potere andare a fondo 
neli’esamè della materia, assai facilmente re­
cherebbe più dannò che vantaggio.

•Io, ripeto, sono dolente che le paròle dette 
l’altro giorno alla Camera abbiano potuto ès­
sere còsi fraintese daironorevole senatore De 
Seta, del giungere a dipingermi come un asso­
luto' sostenitore della bontà di tutte quello che 
avviene oggi nel mondo ferroviario.

DÉ SETA. Domandò la, parola.
RUBINI, mìnislro del lador'l pvJb'blici. Come

(come è iii un regolare servizio delle férrovie), 
crèdo inévitàbilè- il dover ógni giórno deplo­
rare fatti come quéiìi che abbiamo udito, è clié 
sono stati posti anchè quasi a carico mio l’àltro 
giórno àlla Gahi’erà dèi dèpiutàti e òggi al Se­
nato.

Certo mòltó vi è da Wè. Ofà la maggiore 
mìà preoceupàzionè è ciré il ministro delle fer­
rovie, libero da altri incàrichi gravi, possa dedi­
care aH’ àzienda ferroviària tutta là èuà atten­
zione. io credó che quésto nuovo ministro; Sé il 
Parlamentò consentirà che si faccia, potrà cer-
tamente raggiungerè nh buòn risultato j ma ad
un patto: chè èsso iioh esista coinè un potere 
contrappostò a quello chè egli deve vi'gilàré e 
còndùrrè. Sólamente a questo patto il nuovo 
mmistrò potrà èsèrcitài'e ùhà buòna influenza. 
Ciò dipenderà nàlurai’mente àncliè dalla sa^ 
viézza degdi òrdihi che, uiià volta in pòssessò 
della materia, egli saprà impartire, o dèi con­
sigli che.saprà accettare; dipenderà assai an­
che dall’indole deiruomo; ma in parte anche 
io credo che il miglioramento potrà avvenire 
per virtù spontanea; in quanto negli ordini 
amministrativi l’esperienza insegna ciò che vi 
sia da sgombrare, dove la condiscendenza e la 
bontà possono ottenere un buon risultato, dove 
invece si debba rinforzar la disciplina e il 
rigore.

Tutto questo non può verificarsi immediata­
mente. E un grande còmpito che spetterà a 
coloro che dovranno reggere ramministrazione 
ferroviaria, si crei o no il Ministero delle fer­
rovie. Ma certamente, se questo nuovo Mini- 
f?térQ non si farà^ voi (ilQYCtC; onorévoli colleghi,

ho parlato oggi (e m. ne rimetto alla bontà
dei miei ascoltatori è all’equità del loro giu­
dizio), ho parlato prèsso a poco l’aitrò giorno 
alla Camera; nè io mi dolgo che dalla pùbblica 
tribuna sia neiraltro ramo del Parlamento, sia in 
questo, si rivolgane spesso osservazioni al mini­
stro, quando si tratta di eccitarle a fare tutto ciò 
che sta in lui perchè il servizio possa proce­
dere liberandosi grado a grado di quégli er­
rori, di quegli inconveniènti che oggi in parte 
lo afdiggono.

È vero, come ben diceva i’onorevole sena­
tore Barzellotti (chè "mi pare venisse da lui 
l’osservazione), che inconveniènti ne succed©no 
un po’ dovunque. È la caratteristica generale 
del nostro servizio. Ma io mi auguro che questo 
abbia presto un fine, c me lo auguro essen-
zialmente per riguardo a quelle regioni ed a
quelle popolazioni; che essendo state cosi dura­
mente colpite, hanno anche assai più delle altre 
diritto alla nostra particoalrc sollecitudine.

Questo il sentimente mio, onorevoli senatori ; 
e questo sentimento è quello di un uomo che 
è abituato a dire sempre la verità come gli 
apparisce, senza néssuna esagerazione nè in un 
senso nè nell’altro. {Approva^^ioni).

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto.

Prego i signori senatori segretari di voler
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori segretari procedono allo 
delle urne),.

spoglio

1?
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Ripresa della diseussione.
PRESIDENTE. Ha facpltà di parlare l’ono­

revole De Seta.
DE SETA. Permetta il Senato che io dig' una 

franca risposta al senatore onpr. Casana, il 
■ quale ha creduto d’intervenire iq questo dibat­

tito. Fortunatamente per lui, egli pereqrre, e 
frequenta altre linee, e le nostre non le -ha 
viste, certamente. 0 meglio le ha percqrs,e una
volta sola, da ministro della guerra j e, quando
si viaggia da ministrG, non si vedono mai gl’ in- 
convenienli.

Diceva po.i: non esageriamo, non allarmiamo, 
il paese. Non si tratta di esagerazioni., ina ' di 
realtà, dolorose; ed il paese non spio è allar- 
rnato, ma stanco, e,d incomincia ad essere, giù- 
stamente, insofferente.

D’ altronde sono cinque anni di dolorosa espe-*  
rienza deli’esercizio di Bfeato^ e la delusiome è ’ 
completa. . .

Ringrazio il ministro, per la cortesia della 
forma. Nella sostanza non posso essere di ac­
cordo ; e sperq ancora,, che questa' discussione 
non sia per. riuscire perfettamente'inutile ; e. 
valga invece ad iuspirargli qualche efficace, 
e pratico- provvedimento.

!.. Votazione per la nomina della Commis- . 
sione peA' la verifica, dei titoli, dei nuovi'sena­
tori.

IL Interpellanza dei senatqri Tomnia^ini, 
Prospero Colonna, Pasolini, Fog-a?zarq, Barzel- ' 
lotti, Gaetani, Mpnteverde;, Torlonia e Fran.- 
chetti-al ministro, Glella pufiblica istruziqne.circa; ' 
la, sisteniazione della zona; mpnumentale di ■ 
Rpma e Lass'e'ttp. definitivo; della piazza innanzi - 
al monumento, dp! i^dre dèlia patina. -

HI. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Per dichiarare monuipentp nazipnalq la .

casa in cfii wtI Glrise^pn Mazzini (N, 192)^ 
Riordinamento deliv- Camere di com,mer.cio .

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di
parlare, dichiarQ es.g^urrtà r‘interpe,lianza.

(U yetazipne.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo­

tazione a scrutinio segreto sullo’ stato di pre­
visione per l’entrata dell’esercizio finanziario 
1909-1910.: '

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il S.enato apprpya.

. IQo

. 95

. là

Leggo Toràine del giprnp per la. seduta, di 
domani alle ore 15 :

'4‘

ed arti, del, I^eg.n.o.i (N. 2-LO, 
. Tomb^ohn telegrafica a, favore. ' degli ospcr

dqli (ii- tìomisq. Vittoria, Santa Crqce ,

&

5

Canterina e B,iscari (N. 1681
TQml».olq. telegTafiea. nazipnalè a faypr,

dell’ospedale civile, «Umberto I 
(N; 169);

in Siracusa

- Tomb.ola telegrafiGa a favore degli ospedali ' 
di .Recanati, Cualde,^ Matetica e Caldarola. (pro­
vincia di Ifiacerata)’, Gameranq, Chiara-valle^ 
Jesi, Cuprana.ontana, Montem arci ano.,_ Cqrinaldo, 
Senigallia^ Ripe di Senigallia, Belvedere Qstr.en- 
se, Barbara (provincia, di Ancona), Fossombrone 
(provincia di Pesaro-e Urbino.) (N. 17.3) ;

Tomboia nazionale per la. costruzione di un 
nuovo, ospedale in A-vellino (K. 18QJ;

Maggiori assegnazioni e diminuzioni fii 
stanziamento, in alcuni capUoli dello stato di - 
pre vUiope della spesa, del. Ministero degli affari
esteri, per l’esercizio, finanziario. 
(U.

La seduta è sciolta (ore 18).

1909-l§10

Liqenziatp, la. stg,mpa il 21 iparzp.. 1^10 (ore. 18)
Avv. Edoavp.o Oa,llii^a

DiK0t,tor,Q deli: Ufficio dei Respc.ouli delle sedute pubpliche.


